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Andò parla del caso Ustica 

«Le responsabilità politiche 
furono dei governi 
di Forlani e Spadolini» 

Giovanni Spadolini Arnaldo Forlani 

Su Ustica sono iniziate le grandi manovre. Davanti 
alla certezza che la vicenda è stata costellata da de-
pistaggi, omissioni e bugie, militari e politici comin­
ciano ad interrogarsi sulle specifiche responsabilità 
del mancato accertamento della verità. L'ultima 
freccia è stata scagliata da Andò (Psi) in una inter­
vista su Panorama. «Le colpe sono dei governi pre-

1 sieduti da Forlani e Spadolini...». 

ANTONIO CIPRI ANI 

r M ROMA. Dopo l'intervento 
'in commissione Stragi di Giu­
liano Amato, un altro socialista 
interviene puntando l'indice 
sul «caso Ustica». Stavolta è 
Salvo Andò, responsabile del 
Psi per i problemi dello Stato. 
In una intervista concessa al 
settimanale Panorama, in edi­
cola oggi, accusa le inadem­
pienze dei governi che si sono 
succeduti dal 1980 al 1983. 
Escludendo le responsabilità 
del governo Cossiga. però. 

•Dal giorno della tragedia di 
Ustica - dichiara Andò - Cossi­
ga. in fondo, é rimasto in cari­
ca solo tre mesi. Eventuali er­
rori del suo governo non sono 
stati decisivi*. Secondo II parla­
mentare socialista Cossiga si 
sarebbe sempre mostrato inte­
ressalo all'accertamento della 
verità'Bul disastro aereo del 27 
giugno 1980. Tant'è che pro­
prio il presidente della Repub­
blica sollecitò, più volte, il go­
verno diretto da Craxi, a recu­
perare in fondo al mare il relit­
to del De 9 dell'Itavia. 

Quali i responsabili politici 
secondo Andò? Essenzialmen­
te i governi che hanno seguito 
quello diretto da Cossiga: in­
somma i gabinetti di Arnaldo 
Forlani e di Giovanni Spadoli­
ni. Andò aggiunge che la colpa 
dei ritardi -fu della gestione 
burocratica nella vicenda». Poi 

' alla domanda se Cossiga ven­
ne preso in giro dal servizi se­
greti e dai vertici militari, il par­
lamentare socialista risponde: 
•La vera storia di Ustica, dal 
punto di vista delle indagini, 
non riguarda solo l'accerta­
mento del fatto delittuoso. Ri­
guarda anche una trama di ri­
tardi, omissioni, incapacità, 
dcplstaggi oggettivi che hanno 
rallentato la ricerca della veri­
tà». 

Una stoccata ai governi For­
lani e Spadolini -andati troppo 
a rimorchio di quello che di 
volta in volta dicevano le auto­
rità militari». Ma non solo; se­
condo Andò le istituzioni do­
vevano mostrare più attenzioni 

anche perche sette giorni do­
po la tragedia la compagnia 
costruttrice del De 9 Itavia. la 
Douglas, disse che non sì do­
veva parlare di cedimento 
strutturale. Una informazione, 
dice il parlamentare socialista, 
•avuta dai servizi segreti ameri­
cani». 

Tornano cosi in ballo le «at­
tenzioni» degli Usa in questo 
disastro. Prima con le parole di 
AmMo davanti alla commissio­
ne Stragi («Forze americane 
fotografarono il relitto del De 9 
un anno prima dell'operazio­
ne di recupero portata avanti 
dalla Infremer francese»), poi 
con quelle di Andò. 

Sono dichiarazioni destina­
te a far discutere. Comunque 
provano un fatto: si sta sgreto­
lando quello che fino a un me­
se fa poteva essere considera­
to un m uro d'omertà politico-
militare. Un muro quasi invali­
cabile fino alla storia dei trac­
ciali radar di Poggio Ballone, 
rivelati da Rinascila, dopo dicci 
anni in cui erano stati dimenti­
cati nei cassetti del palazzo di 
giustizia. Quegli undici traccia­
ti saltarono fuori proprio quan­
do sembrava che l'inchiesta su 
Ustica, con tutto il carico di se­
greti, viaggiasse irrimediabil­
mente verso un'archiviazione 
giudiziaria. Poi in un mese 
quello che era un sospetto è 
diventato una certezza: i mili­
tari hanno confuso le carte per 
evitare che la verità venisse a 
galla. E questa sensazione è di­
ventata nettissima nelle dichia­
razioni, anche ufficiali, del pre­
sidente della Repubblica Cos­
siga che più volte nelle ultime 
settimane ha sottolineato co­
me il suo governo e l'intero 
paese, siano stati raggirati da 
settori delle forze armate. 

Una sensazione, quella di 
essere stati presi in giro, che ha 
ribad ito con chiarezza l'ex sot­
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio Amato che ha 
raccontato come nel 1986 fu 
coinvolto da alcuni generali in 
una bugia sulle possibili mani­
polazioni dei tracciati radar. 

L'allarme dei cuochi provoca Ogni giorno venivano 
un'ispezione della Usi 21 preparati 1200 pasti 
I locali verranno chiusi Fino al 21 agosto i malati 
per la disinfestazione mangeranno precotti 

Scarafaggi nelle cucine 
dell'ospedale di Cagliari 
Le cucine dell'ospedale «Brotzu» di Cagliari, il prin­
cipale presidio sanitario della Sardegna, sono inva­
se dagli scarafaggi. Il comitato di gestione della Usi 
21, dopo un sopralluogo dell'Ufficio tecnico, ha de­
ciso di chiuderle da martedì prossimo fino al 21 
agosto per consentire una radicale disinfestazione. 
Si occuperà della preparazione dei cibi una ditta 
specializzata in precotti 

GIUSEPPECENTORB 

M CAGLIARI. Questa volta 
non si tratta di ordinaria ma-
nutenzone e la colpa della 
chiusura delle cucine non è 
da addebitarsi all'impianto di 
condizionamento d'aria, in 
passato andato in tilt. I re­
sponsabili dell'ennesimo stop 
sono gli scarafaggi, presenti in 
quantità industriali in tutti i lo­
cali delle cucine. Dopo una 
segnalazione dei cuochi, che 
questa volta non se la sono 
sentita di far finta di niente, il 
comitato di gestione della Osi 

21, competente per territorio, 
ha inviato una squadra del­
l'ufficio tecnico per l'ennesi­
mo sopralluogo. 

Il responso è stato drastico: 
troppi scarafaggi, condizioni 
Igieniche al limite del consen­
tito, impossibilità per i cuochi 
di operare senza rischi per i 
pazienti e di preparare cibi 
con le necessarie garanzie 
igienico sanitarie. Immediata 
la delibera di chiusura, a parti­
re da domani, e per altri tren­
tatre giorni, durante i quali 

verranno eseguiti i lavori di di­
sinfestazione straordinaria e 
di manutenzione ordinaria; la 
chiusura delle cucine da mar-
tedi prossimo fino al 21 ago­
sto consentirà dì effettuatre ri­
parazioni che si attendevano 
da tempo, una mano di tinta 
alle pareti, qualche mattonel­
la da sistemare e diverse con­
dotte da mettere a posto. E gli 
ammalati? Beh, loro sono, so­
lo in parte, abituati ai piccoli-
grandi disservizi che una strut­
tura come il «Brotzu», che è il 
principale presidio sanitario 
della Sardegna, offre ai suoi 
ospiti; più di una volta l'im­
pianto di condizionamento 
dell'aria è andato in tilt, e que­
sto significa sottoporre i de­
genti, soprattutto in questo 
periodo, a saune non deside­
rate, o mettere in crisi qualche 
sala operatoria; un'altra volta I 
vassoi termici, che trasporta­
vano il cibo, si dimostrarono 
inadatti a mantenere il calore 
di cottura: risultato, le pietan­

ze giungevano praticamente 
fredde, e venivano, regolar­
mente, rifiutale. 

E adesso gli scarafaggi. Cer­
to il gran caldo e le particolari 
condizioni climatiche posso­
no avere agevolato il diffon­
dersi dei fastidiosi insetti, ma 
la loro presenza non depone 
a favore di accettabili condi­
zioni igieniche per quello che 
rimane uno dei comparti più 
importanti del nosocomio. 
Adesso, con procedura d'ur­
genza, il comitato di gestione 
ha provveduto ad affidare la 
preparazione dei milledue­
cento pasti quotidiani ad una • 
società specializzata; sembra 
scontato che le pietanze sa­
ranno precotte, visto l'elevato 
numero. 

Ma se nei sacchetti steriliz­
zati e nei pack di alluminio 
non vi saranno scarafaggi, al­
meno cosi si augurano i de­
genti ed il personale dell'o­
spedale che usufruisce della 

mensa, nessuno può garantire 
che le pietanze che saranno 
servite siano idonee a chi è 
costretto a seguire rigorose 
diete. 

Per il complesso ospedalie­
ro, da molti ritenuto al di so­
pra della media, come presta­
zione e qualità del servizio, 
l'infortunio delle cucine giun­
ge quanto mai inopportuno. 
Solo due giorni fa era stata an­
nunciata l'entrata in funzione, 
sicuramente prima dell'estate, 
dell'apparecchiatura per la ri­
sonanza magnetica nucleare, 
finora assente in Sardegna, 
costata tre miliardi, e che an­
drebbe ad affiancare le due 
tac già funzionanti. Sono pas­
sati quattro anni, da quando si 
decise di acquistarla. 

Ora si spera che i tempio 
tecnici non siano quelli soliti, 
lunghissimi. E che ai danni 
degli scarafaggi non si unisca 
la beffa delle lungaggini buro­
cratiche. 

Le motivazioni della prima sentenza: emergono nuove responsabilità 

Sciagura dell'Air 42: processo bis? 
Indagini su altri funzionari dì Civilavia 
Per la sciagura dell'Atr 42 possibile un nuovo pro­
cesso. Depositata sabato a Lecco la sentenza di pri­
mo grado, quella che accusa i piloti, condanna tre 
dirigenti dell'Ati, assolve progettista e costruttori del 
«Colibrì». Gli atti trasmessi al pm: deve indagare su 
altri funzionari di Civilavia. Il 15 ottobre dell'87 di­
versi aerei si erano trovati in difficoltà nella zona del 
disastro. 

M ROMA. Un nuovo proces­
so. Per far luce sulle responsa­
bilità della sciagura aerea del­
l'Air 42 precipitato a Conca di 
Crezzo, nel Comasco, il IS ot­
tobre del 1987 e che provocò 
37 mori.sì potrebbe aprire un 
nuovo dibattimento giudizia­
rio. 

Sabato scorso, dopo la de­
posizione delle motivazioni 
della sentenza di primo grado 
pronunciata il 25 maggio scor­
so, i giudici del tribunale di 
Lecco hanno infatti richiesto al 
PM Luigi Bocciolini, l'apertura 
di nuove indagini. 

Dovranno riguardare il con­
trollore di volo Giuseppe Ciu­
co, che la sera della sciagura 
aveva l'incarico di seguire il 
«Colibrì» sulla rotta Milano-Co­
lonia, e altri uffici di Civilavia. 

Alla line del primo proces­
so, due tecnici, Vincenzo Cal­
catene e Pier Camillo Brazzo-
la, vennero assolti. 

Ma si tratta di capire adesso 
se il 15 ottobre dell'87 altri fun­
zionari ebbero responsabilità 
nella sciagura che costò la vita 
a 37 persone. 

E' quello che dovrà accerta­
re il PM Luigi Bocciolini e che 
si evince dalla lettura delle ol­
tre 400 pagine della sentenza 
di primo grado depositata sa­
bato scorso. 

1 piloti del «Colibrì» furono 
Informati delle proibitive con­
dizioni del tempo? furono 
messi a conoscenza di tutti I 
dati relativi alla rotta? 

Dalla sentenza risulta ad 
esmpio che Lamberto Laimè e 
Pierluigi Lampronti non sape­
vano che poco prima del de­
collo del loro Atr 42, un altro 
aereo si era trovato in difficol­
tà, nella stessa zona del disa­
stro e a causa di formazioni di 
ghiaccio.. 

Un processo-bis quindi, che 
potrebbe svolgersi indipen­
dentemente dal ricorso in ap­
pello contro la sentenza pro­
nunciata il 25 maggio dal pre­
sidente del tribunale penale di 
Lecco, Luciano Tommaselli e 
depositata ieri. , 

La fine del processo di pri­
mo grado sancì la condanna 
ad un anno e dieci mesi, di tre 
dirigenti dell'Ati: Settimio Mar­

l in gruppo d'imputati al processo per l'Atr 42, nell'aprile '89 

selli, Adriano Paccariè e Ettore 
Crion, tutti dichiarati colpevoli 
di omicidio colposo e disastro 
aviatorio. 

Altri 6 imputati, tra i quali il 
progettista dell'Air 42, furono 
invece assolti. Il riferimento al­
le responsabilità dei due piloti, 
che persero la vita nella scia­
gura assieme al 35 passeggeri 
del volo, destò però molto 
scalpore. 

Contro la sentenza, si appel­
larono la procura generale di 
Milano, il pubblico ministero 
del tribunale di Lecco e i patro­

ni di parte civile dell'equipag­
gio. . 

Secondo i giudici di Lecco 
furono diverse le cause che de­
terminarono la sciagura aerea 
dell'ottobre dell'87. La prima 
fu la mancata informazione 
data ai piloti sul comporta­
mento da tenere in caso di for­
mazione di ghiaccio dovuta a 
pioggia. Per questo motivo i tre 
lunzionari dell'Ati, la società 
che gestiva il volo dell' Atr 42, 
sono stati condannati. La se­
conda causa fu determinata 
dalle proibitive condizioni at­

mosferiche che, nello stesso 
giorno, avevano messo in diffi­
coltà altri aerei e delle quali 
l'equipaggio dell'Atr 42 non 
venne informato. La terza cau­
sa va ricercata nel comporta­
mento dell'equipaggio che, se­
condo i giudici che hanno rie­
saminato le scatole nere, com­
miscro alcuni errori. 

La sentenza del tribunale di 
Lecco, stabilisce inoltre che 
l'Atr 42 è un aereo affidabile, è 
per questo che scagiona da 
ogni responsabilità progettista 
e costruttori. 

Strettoie e cantieri sulla via delle vacanze 

Strade piene di trappole 
Nove morti in quattro scontri 
•H ROMA I due incidenti più 
drammatici di una giornata 
che ha un bilancio da guerra 
civile per la corsa al mare, al ri­
poso o allo svago, sono dovuti 
alle trappole ed ai trabocchetti 
cosparsi per le strade italiane. 

Ieri il bollettino delle trage­
die è cominciato di buon'ora 
sull'autostrada Torino-Savona: 
tre morti ed otto feriti. Siamo 
ad un tiro di schioppo dal ca­
sello di Carmagnola. LI. quasi 
all'improvviso, la carreglata si 
restringe. E' come entrare in 
un imbuto senza preavviso se 
si escludono le due strisce 
bianche continue che segnala­
no il divieto di sorpasso. Sono 
inevitabili la fila lunga ed este­
nuante ed il conflitto con l'in-
quietitudine di chi vuole apri­
re, prima che sia possibile e ti­
rando sui secondi, il proprio 
ombrellone in riva al mare. 
Bruno Coppa. 28 anni, viene 
da Pralongo, in provincia di 

Vercelli. Ignora il divietò di sor­
passo e tenta di superare.pi-
giando sull'accellcratore della 
sua Renault rossa, una lunghis­
sima fila di auto che marciano 
a passo di formica verso il ma­
re. Una zampata per guada­
gnare una miserabile mancia­
ta di minuti: e la legge della ne­
vrosi vacanziera.Dall'altro lato 
sopraggiunge, carica di sogni 
vacanzieri e stipata con 5 ra­
gazzi fiorentini, una panda. 
L'urto è inevitabile, frontale, 
violento. Una delle due auto, 
scaraventata come una palla 
di biliardo, sbatte contro una 
Peugcout con altre 4 persone a 
bordo. Compreso il passegge­
ro accanto a Coppa, sono 11 le 
persone coinvolte. 

Serviranno pompieri e fiam­
ma ossidrica per tagliare le la­
miere del groviglio che s'è for­
mato, per liberare alcuni feriti 
e recuperare i cadaven. Coppa 
e due dei ragazzi della Panda 
sono morti sul corpo, tutti gli 

altri hanno ferite gravi. Due eli­
cotteri clell'elisoccorso arriva­
no quasi subito con medici ed 
infermieri per le prime cure. 
Vedranno per decine di metri, 
tutt'intorno: pezzi d'auto, ba­
gagli semiaperti, i sacchi a pe­
lo color blu-elettrico arrotolati 
con cura che sarebbero dovuti 
servire ai ragazzi di Firenze per 
dormire in libertà chissà dove. 
Per ore un pauroso ingorgo ha 
inchiodato tutti quanti sulla 
strada dentro le auto. 

Dal Piemonte alla Romagna. 
Qui forse ha giocato un ruolo 
anche il killer del sabato notte 
che inesorabile attende sulla 
via del r.tomo i patiti delle di-
scotetc per tendergli agguati 
mortali, via difficilmente ci sa­
rebbero stati due morti ed un 
ferito (per fortuna non grave) 
senza i lavori in corso sull'au­
tostrada. 

È l'alba quando Roberto Or­
toveri. 28 anni, Mauro Ciannel-
li, 31 e Franco Camero stanno 

tornando a Castrocaro Terme, 
dove abitano. Hanno trascorso 
la notte in discoteca a Rimini. 
Un salto ancora e saranno a 
casa. Ormai sono già arrivati a 
sei chilometri da Forlì. Poprio II 
sull'A14 Rimini-Bologna c'è 
una deviazione per lavori in 
corso. Mauro Ciannelli, che 
guida l'auto, gli si scaglia con­
tro con la sua Lancia Thema 
come un proiettile contro lo 
spartitraffico. Morirà sul colpo 
insieme a Roberto. 

A Caltaglrone due ragazzi di 
17 anni, Giuseppe Cambiolo e 
Francesco Regalbuto. hanno 
perso il controllo di una Hon­
da 125 che s'è schiantata con­
tro un albero. Sono morti poco 
dopo in ospedale. 

Infine, nel Napoletano una 
•Thema» lanciata ad alta velo­
cità ha carambolato tra un pa­
lo ed un muretto. Francesco 
Riposo e Luciano Miranda so­
no morti, Vitale Migliore e 
Francesco Annunziata lenti. 

Nuovo Cuinncss 
a Bussoleno 
uno sfilatino 
di 2288,20 metri 

Quello nella foto è lo sfilatino più lungo mai esistito al 
mondo L'hanno impastato ed infornato fino al punto 
giusto a Bussoleno, in provincia di Torino, facendolo 
«scorrere» per tutte le strade del paese. Il notaio, con pre­
cisione e puntigliosità ha misurato 2288 metri e venti 
centimetri, nuovo record del mondo. Per festeggiare il 
successo e l'entrata nel Guinness dei primati gli abitanti 
hanno festeggiato sbocconcellandolo per le strade insie­
me a turisti ecunosi. 

Visita 
psichiatrica 
per padre 
bimbo strozzato 

Rinviati 
a giudizio 
per l'omicidio 
del maresciallo 
«terrone» 

Sarà sottoposto oggi a peri­
zia psichiatrica Enrico 
Vaia, lo scultore di 34 anni 
che la notte tra venerdì e 
sabato ha strangolato, nel 
suo letto, il figlio Erwin di 

wmm^^^m^mm^^^m^^ tre anni. Dopo un violento 
litigio tra Enrico Vaia e la 

moglie, che è stata poi scaraventata in fondo ad una sca­
la il piccolo Erwin si è messo a piangere, sveglialo dal 
trambusto. L'uomo nel provare a zittirlo lo ha soffocato 
ed è poi ritornato a dormire. 

Dopo un anno esatto si è 
conclusa l'istruttoria per la 
morte del maresciallo del­
l'aeronautica Achille Cata­
lani, 51 anni, di Golosine 
(Verona), avvenuta il 13 

_ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ luglio 1989 nell'ospedale 
di Verona in seguito ad 

una colluttazione con due giovani che lo avevano apo­
strofato con l'epiteto di «terrone». Rinaldo Ciman, 33 an­
ni, e Alfredo Marchi, 34, di Montecchia di Crosara (Vero­
na) , sono stati rinviati a giudizio dal giudice istruttore An­
tonino Condorelli con le accuse di omicidio preterinten­
zionale e violazione di domicilio. 

È entrato in vigore ieri, do­
po la sua pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale, il 
decreto del ministro della 
Sanità, Francesco De Lo­
renzo, che stabilisce le ta-

^ m t m ^ — _ ^ belle della dose media 
giornaliera relativamente 

alla nuova legge sugli stupefacenti. Il decreto regolamen­
ta le procedure diagnostiche e medico-legali per accerta­
re l'uso abituale di sostanze stupefacenti e le metodiche 
per quantificare l'assunzione abituale nelle 24 ore e sta­
bilisce i limiti quantitativi massimi di principio attivo per 
le dosi medie giornaliere. 

Un pregiudicato, Damiano 
Tassone. di 31 anni, è stato 
ucciso l'altra notte in un 
agguato nella frazione 
«Cassari» di Nardodipace, 
un centro delle serre ca-

mmmmmim^mmmm^^ tanzaresi. Tassone è stato 
assassinato da due perso­

ne a colpi di fucile, otto con un arma calibro 22 e quattro 
con una calibro 12 caricata a panettoni. Per uccidere il 
pregiudicato gli assassini lo hanno attirato in un tranello: 
qualcuno gli ha telefonato rissandogli un appuntamento 
nei pressi della sua abitazione nel punto in cui, poi, è sta­
to fatto l'agguato. . . . . . . . 

Pubblicato 
decreto 
su dose media 
giornaliera 

Attirato 
in un tranello 
ed ucciso 
con la lupara 

Incidente 
in Val d'Ossola 
Morto 
un alpinista 

Un alpinista di 43 anni. Pri­
mo Volponi, di Ceppo Mo­
relli (Novara), scomparso 
l'altra sera durante un'e­
scursione in alta Val d'Os­
sola, nel Novarese, è stato 

^ ^ m m m m trovato morto stamane nei 
pressi di Lavanchetto di 

Macugnaga (Novara). Il cadavere è stato recuperato con 
un elicottero del servizio di «elisoccorso» che, insieme al­
le guide di Macugnaga, era da ieri impegnato nella ricer­
ca dell'uomo. 

GIUSEPPI VITTORI 
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Due delle macchine coinvolte nel tragico incidente sull'autostrada Tonno-Savona 

I deputati comunisti sono tenuti ad esere presomi senza < 
zione alla seduta antimeridiana e SENZA ECCEZIONE AL- ' 
CUNA alla seduta pomeridiana di martedì 17 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad esoero presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e nottur­
na (ore 19) di mercoledì 18 luglio 1990. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute antimeridiana e pomeri­
diana di giovedì 19 luglio e alla seduta antimeridiana di 
venerdì 20 luglio 1990. 

L'assemblea del deputati comunisti e convocata per mercole­
dì 18 luglio allo ore 15 con eventuale prosecuzione alle ore 
21. 

Venezia, Festa del Redentore 
Incidenti a imbarcazioni 
che affollavano la laguna 
Un ferito e molta paura 
M VENEZIA. Le squadre della 
capitaneria di porto, dei cara­
binieri e dei vigili del fuoco di 
Venezia hanno lavorato a pie­
no regime l'altra notte per por­
tare soccorso agli occupanti di 
alcune delle centinaia di im­
barcazioni che hanno solcato 
le acque della laguna in occa­
sione della festa del Redentore 
e che sono rimaste coinvolte in 
una serie di incidenti, per lo 
più di lieve entità. Il fatto più 
grave, che ha causato un feri­
to, fi avvenuto nei pressi del Li­
do poco dopo la mezzanotte, 
Quando una barca di piccole 

imensioni con due persone a 
bordo è andata a sbattere vio­
lentemente contro una boa. 
Uno dei passeggeri. Carlo Cc-
nigotlo, di Mestre, è stato sbal­
zato dall'imbarcazione e ha 
sbattuto la testa, nportando un 
trauma cranico. Conigotto, 
che non sa nuotare, ha rischia­
to di annegare, ma il suo com­
pagno, aiutato dai passeggeri 
di altri natanti che si sono subi­
to avvicinati, è riuscito a trarlo 

in salvo e a portarlo all'ospe­
dale del Lido, dove è stato ri­
coveralo. Un altro incidente fi 
avvenuto intomo alle due nei 

Eressi della spiaggia del Lido, 
na barca è finita contro una 

scogliera artificiale perpendi­
colare alla riva, riportando gra­
vi danni. 1 due occupanti han­
no dovuto gettarsi in acqua e 
raggiungere la spiaggia a nuo­
to. 

Un incidente ha coinvolto 
ien mattina anche un natante 
che partecipava alla maratona 
motonautica Venezia-Monte­
carlo, partita alle 9 dalla città 
lagunare. L'allarme è stato lan­
ciato dal pilota che, giunto nel 
tratto di mare al largo di Chiog-
gia. si è accorto che il moto­
scafo stava imbarcando ac-
3uà. Sul posto sono accorse 

uè motovedette della capita­
neria di porto, due natanti dei 
carabinieri e una lancia dei vi­
gili del luoco, che hanno trai­
nato l'imbarcazione in difficol­
tà fino al molo di un cantiere 
nautico veneziano. 

l'Unità 
Lunedi 
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